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Premessa. Quello che segue non è un “vero” apocrifo, ma un racconto un po’ al limite tra fantasia e realtà, tra horror e giallo, tra Poe e Doyle. Lo pubblichiamo volentieri non solo per il suo valore intrinseco, ma anche come testimonianza dell’influsso che Holmes ha anche in generi diversi dal nostro: e in omaggio al mondo cupo e gotico che Hound ha sempre rappresentato. 

Sofia spense la luce sul comodino. Si nascose sotto il morbido piumone che la copriva fino al naso. Sofia era sola in casa. I suoi genitori andavano spesso via per lavoro. Era abituata  a stare in casa sola, anche se ancora non si sentiva completamente a suo agio. Avrebbe voluto un cane o un gatto che le tenessero compagnia.

Sofia aveva 16 anni. Ma ne dimostrava forse un paio di meno.

Non le piacevano le letture horror, o i gialli; preferiva di gran lunga i romanzi romantici o del genere di Piccole donne. Ma per il compleanno le era stato regalato un libro di Arthur Conan Doyle, Il mastino dei Baskerville, e aveva promesso alla zia di leggerlo.

Così quella sera decise di immergersi nella lettura, non avendo niente di meglio da fare.

Sofia non amava la televisione, anzi, proprio non la sopportava. Ma non le piaceva granché neanche il libro che aveva iniziato. Forse la spaventava. Fatto sta che non riusciva a dormire. Non le capitava spesso e quando le capitava diceva che era un Brutto Segno.

Un lungo lamento, roco, indicibilmente triste, percorreva la brughiera. Riempiva completamente l’aria, e tuttavia era impossibile dire da dove venisse. Da mormorio soffocato s‘ingrossò fino a diventare un ruggito profondo, e poi sprofondò nuovamente in un malinconico mormorio palpitante.

Sofia si mise a sedere sul letto e, come per terrorizzarsi da sola, guardò fuori dalla finestra. Non c’era niente di strano. Abitava in una casa di campagna un po’ isolata nella piana dell’Idice. Spesso tirava il vento, e i rami degli alberi scuotevano provocando un fischio sinistro. Normalissimo in quella zona. Ma Sofia, dato che non riusciva a dormire, lo interpretò come un Brutto Segno.  

Stava per tornare sotto le coperte quando sentì un lungo ululato. Si bloccò come paralizzata. 

Le immagini del cane di cui aveva letto poco prima nel libro riaffiorarono nella sua mente. Scorrevano veloci, e  terrorizzavano Sofia. 

I suoi grandi occhi verdi erano spalancati, ma una ciocca dei nerissimi capelli le impediva la visione completa della stanza.  

Un fulmine illuminò la parete che Sofia stava fissando da un po’ di tempo terrorizzata. 

Scoppiò a piovere. Sofia non ce la fece più. Prese l’impermeabile e corse alla porta. Si ricordò all’ultimo le chiavi, le infilò in tasca e si precipitò fuori. 

Mezzo chilometro più in là abitava la sua amica, Giulia. Corse più forte che poteva. Inciampò in una radice. Cominciò a piangere. Di nuovo quell’ululato. E di nuovo quelle immagini che si impossessavano della sua mente e non le davano tregua. Non ce la faceva proprio più, ma per fortuna scorse la casa in lontananza.

Arrivò ansimante alla porta. Era aperta. Un altro Brutto Segno. Ce n’erano un po’ troppi quella sera per Sofia.  

Il pavimento era bagnato, ma era troppo buio per capire cosa fosse. Conosceva a memoria la casa dell’amica. Così si diresse subito in camera sua, per non svegliare i genitori che dormivano al piano di sopra. 

La chiamò un paio di volte ma, non ottenendo risposta, accese la luce.

Non ebbe la forza di urlare. Cadde a terra priva di forze.

· Ehi….. piccola svegliati…. Stai bene? Forza, rispondimi!

Sofia voleva rispondere. Ma non aveva la forza di farlo. Tentò di alzarsi ma ricadde a terra. 

Aprì un occhio. Vide prima un poliziotto, sfuocato, chino su di lei. In lontananza vide tanto sangue e un corpo che stavano coprendo con un telo di plastica. D’improvviso ricordò tutto. Ed ebbe la forza di alzarsi. Il poliziotto la fermò mettendole una mano sulla spalla. 

· Cosa ci facevi qui ?

· Io…. Stavo… cercando la mia amica. Avevo paura del temporale e sono corsa da lei. Ma non l’ho trovata. Beh... Scusi, devo andare a casa, non mi sento troppo bene…

Non si sentiva bene per niente. La testa le girava e già era un miracolo che riuscisse a stare in piedi.

· Quanti anni hai, piccola?

· 16. E mi chiamo Sofia.

· Va bene, Sofia, credo proprio che tu debba venire in centrale.

· Non ce la faccio. La  prego, cerchi di capire.

· E va bene, ma appena starai meglio ricordati che abbiamo bisogno di te in centrale.

· Verrò appena possibile. 

· Forse è meglio che ti accompagni a casa,  che dici?

· Sarebbe perfetto. Grazie mille.

Salì sul sedile posteriore della macchina e cominciò a piangere in silenzio. Ora si sentiva veramente sola.

Non aveva voglia di cucinare, così uscì di casa, raggiunse la fermata dell’autobus più vicina a casa sua e andò nel centro del paese, in cerca di un bar dove mangiare qualcosa.

Sofia doveva passare davanti alla centrale di polizia, era l’unica strada. Così si ricordò che avrebbe dovuto fermarsi quando stava meglio. Ma non sapeva se stava meglio. Sofia si sentiva solo strana, provava solo paura, non dolore. Dopo aver mangiato un panino al bar corse alla centrale. Non sapeva perché, ma ne sentiva il bisogno.

- Tu devi essere Sofia, prego, da questa parte. Ti faranno una specie di interrogatorio. Non avere paura. - Sofia neanche sapeva il significato di quell’ultima frase.

· Ciao. - Era il poliziotto che l’aveva accompagnata a casa la mattina, l’aveva riconosciuto dalla voce. - Accomodati.

· Cosa volete sapere?

· Prima di tutto: cosa intendevi stamattina quando hai detto che non hai trovato la tua amica?

· Che la mia amica in quella stanza non c’era. 

· Come, non c’era? …

· In quella stanza stanotte c’era un cadavere - parlava lentamente, quasi volesse convincere prima se stessa di quello che stava dicendo – e tanto, tanto sangue.

· Vuoi dire… vuoi dire che non sai che la tua amica è… è…

· Morta. Lo so.

· Senti, a noi devi parlare chiaro, niente giochetti. Ma... scusa, come hai detto? C’era tanto sangue?

· La camera era piena di sangue... – Sofia parlava tanto lentamente da inquietare il poliziotto. – c’era... c’era sangue dappertutto... 

· Sangue... ma.. che stai dicendo? Sei sicura di quello che dici? Forse sei molto stanca.

· Sì, ovvio, sono stanca. Posso andare a ... casa?

· Sì, ma vedi di tornare quando sei meno sconvolta. 

· Ci posso provare, ma non glielo assicuro.

Detto questo Sofia corse fuori dall’edificio e scoppiò di nuovo a piangere. Aveva molta paura. 

Passò il pomeriggio a riflettere. Alla fine decise di buttare via il libro e non pensarci mai più. Lo prese e lo buttò nel cestino. Poi vuotò il pattume in un cassonetto lontano da casa sua. 

La casa le faceva paura. Ma almeno la notte avrebbe dormito tranquilla. Ora che il libro non c’era più, tutto si sarebbe risolto. Perciò la sera parlò al telefono con i genitori, assicurò loro che tutto andava bene e che non c’era alcun bisogno che rientrassero prima del previsto, e andò a letto lasciando la luce accesa.

La gelida notte stava ormai terminando, ma fuori era ancora buio. Sofia dormiva, finalmente. 

Un tuono interruppe bruscamente il suo sonno. Si alzò a sedere ansimante. Era buio. Nessuna luce.

Un brutto sogno, forse. O forse no. Forse non era solo un sogno. 

Sentì di nuovo quell’ululato. Immagini correvano veloci nella sua testa. Una dopo l’altra, freneticamente. Il suo sguardo terrorizzato si spostò sul comodino. Accese lentamente la luce, respirando a fatica. La prima cosa che vide fu un grosso cane immobile mentre azzannava la  preda. Il libro era ancora lì.

Sofia lo prese, lo lanciò fuori dalla finestra e cominciò a urlare. Urlò più forte che poteva, fino a far andare la voce via del tutto. Gli occhi parevano uscirle dalle orbite a causa dello sforzo. Non ragionava più.

Un grido terribile, un urlo prolungato d’orrore e d’angoscia, irruppe dal silenzio della brughiera.

Corse fuori di casa. Non riusciva neanche a piangere. Riusciva solo a correre, senza pensare dove stesse andando. Non riusciva neanche a pensare. Arrivata quasi alla riva del fiume, si gettò a terra. Aveva sbagliato strada, forse. Forse voleva andare in paese. Se voleva andare in paese aveva sbagliato strada. Ma questi erano ragionamenti che Sofia non riusciva neanche a fare. Sentì l’ululato molto più vicino a sé. Un cane con denti aguzzi e occhi gialli uscì da un cespuglio lì vicino. Sofia non ragionava da molto tempo, ormai. Ma nell’oscurità dei suoi pensieri vide quegli occhi, e cominciò a correre sempre più veloce. E ritrovò la forza per urlare, fortissimo, sempre più forte. Poi cadde, e non ricordò più nulla.
· Sofia, di nuovo nei guai?  -  Sofia ormai conosceva quella voce. - Mi senti?

· Sì. Cos’è successo?

· Me lo dovresti dire tu. Ti ha trovata un collega che pattugliava la zona, visto quello che era successo ieri notte … Eri sdraiata a terra, probabilmente sotto l’effetto di qualche droga.

· Non sono una drogata.

· Che ci facevi lì, Sofia?

· Non lo so. Ma vorrei tanto saperlo. Sono ferita?

· No. Non hai un graffio. Perché dovresti essere ferita?

· Non lo so.

· Senti, ieri è morta una tua amica e oggi ti troviamo in quelle condizioni in riva all’Idice, e sono due giorni che salti la scuola. Che ti sta succedendo? 

· Ieri è morta una mia amica. Sono sconvolta. Non voglio tornare a casa.

· C’è qualcosa a casa che ti spaventa?

· Sì. Ma non voglio parlarne con lei. Andrò all’hotel all’angolo. E andrò a lavorare per pagarmi il soggiorno. 

· Fai come vuoi. Dopotutto non sono tuo padre.

Così Sofia si diresse all’hotel.

- 
Scusi… c’è nessuno?

· Dimmi, hai bisogno?

· Sì. Ho bisogno di una stanza. Si tratta di pochi giorni. La camera più economica che ha.

· Bene. Sei maggiorenne?

· No. Ma i miei genitori lo sanno. Ora sono via per lavoro, e non me la sento di restare a casa.  Pagherò, e i miei genitori verranno a parlare con lei fra qualche giorno. La prego.

· Farò come vuoi. Ecco, camera 13, primo piano. La prima colazione è alle…

· Grazie, ma non importa. Credo che qui dormirò soltanto. Arrivederci, e grazie ancora.

· Figurati. Allora a stasera.

Sofia passò la giornata a cercare un lavoro. Solo verso sera, in un bar, le dissero che l’avrebbero presa in prova come cameriera per una settimana. Arrivò stanca all’albergo, prese la chiave e si chiuse in camera. Diede tre giri alla chiave e si buttò sul letto, cadendo in un sonno profondo.

Stava percorrendo il campo dietro casa sua, di corsa. Il vento soffiava forte, Sofia piangeva per il freddo, le lacrime le rigavano il viso contratto dal terrore. Il cane era dietro di lei. La nebbia le impediva di vedere a più di un metro da lei. 

Era un segugio, un enorme segugio nero come il carbone, ma non un segugio che occhio mortale possa mai aver veduto. Dalle fauci spalancate eruttava fuoco, i suoi occhi scintillavano come braci, e i contorni del muso, del pelo del collo e della gola mandavano un bagliore sinistro.

Sofia andò a sbattere contro un traliccio dell’alta tensione. Cadde in un fosso. Stette un attimo rannicchiata sull’erba bagnata di brina, e subito dopo si rimise in piedi, e corse, corse più forte che poteva verso un boschetto. Gli alberi erano sottili, alti e a esatta distanza l’una dall’altra, circa un metro.

Questi alberi così vicini l’uno all’altro davano a Sofia un senso di soffocamento. Cadde intenzionalmente a terra. Si sentiva confusa e la testa le girava. Scorse in lontananza una strada. Così si alzò, e cominciò a camminare lentamente verso quelle luci, automobili, probabilmente. Il cane si avvicinò a Sofia. Lei continuava a camminare, come ipnotizzata. Passò due case di pietra velate dalla nebbia. Sentiva il suo respiro sulle gambe. Si voltò lentamente. Improvvisamente tutto diventò buio e Sofia cadde a terra. 

Un grande edificio. Un lungo corridoio bianco. Sussurri in lontananza. Per il resto, un profondo silenzio. Il cigolio di quattro ruote sul pavimento del corridoio. Un telo bianco. E dietro quel telo, Sofia. 

